La società civile e i giovani, il significato di una legge e l’impatto educativo, riflessione su 30 anni di legge 194.

Città di Castello – 17 nov. 2007 – Sala del Consiglio Comunale

Presentazione

· con Anna Maria, mia moglie, siamo sposati da 19 anni e siamo genitori di 9 figli che vanno dai 5 mesi ai 17 anni;

· da circa 25 anni percorriamo un cammino di fede nella Chiesa perugina per la riscoperta del battesimo;

· ricercatore universitario in Nutrizione e Alimentazione Animale;

· Presidente Provinciale dell’Ass. Gen. Scuola Cattolica (AGeSC);

· il Comitato Provinciale di Perugia è il comitato più prolifico d’Italia con 25 figli in tre famiglie, la mia e quelle del segretario e del tesoriere, e questo è per noi un grande regalo, piuttosto che un vanto, essendo perfettamente coscienti che la vita non dipende dalla volontà dell’uomo;

· sono qui allora in veste di genitore e non di esperto di leggi, né di pedagogia o psicologia, e quello che intendo e posso fare oggi è solo quello di offrirvi degli spunti di riflessione sul ruolo genitoriale in relazione all’educazione al valore della vita dei nostri ragazzi. Quindi semplici considerazioni che nascono dalla condizione esperenziale di genitore.

1. Innanzitutto, dobbiamo assolutamente avere chiaro il concetto di persona, nella concretezza della realtà, intima e profonda, senza tanti fronzoli culturali e filosofici, pure importanti, per carità, ma talvolta assolutamente fuorvianti.

Così la persona, come indicato dal termine stesso, è “per se una”, cioè individuo unico e irripetibile, e questa condizione trova conferma anche sul piano biologico-molecolare. Ma ognuno di noi ne ha esperienza diretta e personale, credo.

Dire questo, ci permette di comprendere meglio, anche se purtroppo spesso ci sfugge nei comportamenti che adottiamo nella realtà quotidiana, essendo travolti dalla frenesia del fare, che ogni ragazzo racchiude in sé un progetto di vita unico e irripetibile, che solo lui può percepire appieno nel corso della vita e, soprattutto, potrà portare a compimento.

Sappiamo, però, che la concretizzazione di questo progetto è di fatto sottoposta a numerosi “se”, in relazione a tutta una serie di condizioni e vincoli personali e ambientali, sia familiari che sociali.

2. L’altro aspetto essenziale che dobbiamo avere presente è che la persona non è fatta per essere isolata. Essa si sviluppa, si completa e si realizza nella relazione con l’altro da sé. Questo lo si vede molto chiaramente nel progressivo strutturarsi dei rapporti che il bambino instaura nel corso dell’età evolutiva secondo l’ordine: madre, padre, familiari, coetanei, ecc., un po’ come le onde evocate da un sasso lanciato nello stagno. 

3. Ciò detto, allora ben si comprendono anche altri aspetti, primo fra tutti il fatto che i genitori non hanno figli, nel senso di una condizione di possesso (il figlio non è mio, non posso possederlo egoisticamente, il figlio non è in funzione di una mia realizzazione egoistica, anche se è pur vero che la maternità e la paternità si realizzano nell’educazione dei figli), quanto piuttosto che sono genitori di figli, secondo la logica del dualismo di Fromm dell’avere e dell’essere.

Allora essere genitori significa ricercare il bene del figlio e amare il figlio significa volere il suo bene. Stiamo però attenti a non confondere l’amore per il figlio con l’accondiscendenza incondizionata ai suoi desideri e alle sue pulsioni materiali, perché spesso questo non è amore quanto piuttosto un tentativo di surrogarlo a fronte della defatigante donazione personale che esso implica.

Il primo bene di ogni figlio è invece essere messo in condizione di realizzare il progetto di cui è unico portatore; essere educato in vista e per la realizzazione del progetto di cui è unico portatore.

Allora, in quanto genitori attenti e amorevoli è possibile intuire questo progetto, anche se purtroppo oggi lo si percepisce sempre meno, ma una cosa è vera e certa, il progetto esiste perché questo è il vissuto della nostra vita personale (invitare ognuno a riflettere sulla propria vita e sulle proprie esperienze).

E sappiamo anche che di fatto il figlio entrerà nella felicità solo nella misura in cui riuscirà a realizzare questo progetto, e questo progetto può essere sintetizzato in un’azione, semplice e grande allo stesso tempo, cioè “amare”, che significa uscire da se stesso per andare verso l’altro da sé, alla ricerca di una donazione e di un completamento, nell’aspettativa che donandosi si riceva la vita.

4. Allora educare ad amare è educare alla vita, sia a donarla che a riceverla.

Questo è il progetto insito in ogni uomo e in ogni donna, che poi si attuerà secondo forme specifiche e peculiari in ognuno.

5. Educare al valore della vita è dare senso alla vita, quella propria e quella altrui.
6. Educare al valore della vita è educare alla speranza nel futuro.
7. Tuttavia è necessario anche ricordare che sarà possibile amare solo se prima si è stati amati e, soprattutto, ci si è sentiti amati. Così non basta un generico impegno come genitori ma è necessario sottoporre a verifica periodica la nostra azione educativa e le sue modalità di attuazione, ad essere pronti a mettersi in costante discussione, perché ciò che conta è la percezione dell’amore donato, affinché non accada di ritrovarci a dire: “ho donato tanto, eppure cosa ho ottenuto?”.

8. Allora il compito essenziale di ogni genitore è quello di educare i figli ad amare e con questo non potrà che venire di pari passo anche l’amore per la vita, in tutte le sue forme, a partire naturalmente da quella propria e da quella nascente, dal momento che la vita è frutto dell’amare.

9. Educare all’amore, inoltre, significa educare all’accoglienza della diversità e della vita, dal momento che l’altro da sé è naturalmente diverso, e amare l’altro da sé è amare in sé la vita. Tuttavia, amare l’altro da sé è generalmente faticoso, se non addirittura doloroso, perché impone di superare il proprio egoismo.

Amare la vita nascente presuppone di fatto amare un altro da sé, e se ciò non accade, non si accoglie la diversità.

Ma se già è difficile accogliere la fisiologica diversità dell’altro, si pensi quanto più difficile possa essere accogliere quella di un figlio con handicap, sia esso lieve che grave. Qui però entriamo in una serie di considerazioni che, affrontando il tema della normalità e della diversità, ci porterebbero assai lontano.

Rimane tuttavia il fatto che ampi strati della nostra società attuale non amano la vita nascente perché nel fondo non amano la diversità, sia quella fisiologica che, e a maggior ragione, quella patologica. È per questo che le tante campagne d’informazione che si fanno in nome e a tutela della diversità sono di fatto profondamente ipocrite, demagogiche e strumentali ai più diversi interessi, perché disancorate dalla verità profonda sulla vita dell’uomo, e cioè dall’amore.

Così, viviamo di fatto immersi in una cultura della morte, arrivando per giunta a rifiutare di amare noi stessi, cioè la nostra stessa vita, qualora non corrisponda ai canoni ideali che ci si è prefissati o, come più spesso accade, che ci sono stati imposti dal contesto di vita (coetanei, media, ecc.). Questa cultura della morte affonda le sue radici nell’egoismo personale che deriva dalla logica dell’avere in opposizione a quella dell’essere.

10. Un ruolo educativo speciale risiede poi nella vita con handicap. L’handicap, infatti, rappresenta un’occasione privilegiata di educazione all’amore perché ogni azione rivolta ad una persona con minorazione non può che essere gratuita, cioè priva di tornaconto. E questa è la prerogativa peculiare dell’amore, la gratuità, l’assenza di corrispettivo materiale. Questo è vero per i genitori che amano senza aspettarsi un certo tipo di soddisfazione e realizzazione; questo è vero per i familiari e per tutti quelli che vengono in contatto con questa condizione esistenziale di limite umano. E questo è naturalmente tanto più vero quanto più è grave il grado della minorazione. Quindi l’handicap è per sua natura una palestra insostituibile di gratuità a contatto con la quale i nostri ragazzi non possono che uscirne rafforzati nello spirito e nel desiderio di vita personale. Quindi la diversità dell’handicap come occasione privilegiata di educazione al valore della vita in quanto donazione di sé stessi nella ricerca del bene per l’altro da sé.

11. Un altro aspetto assolutamente rilevante che deve esserci chiaro è che se non provvederemo personalmente all’educazione dei nostri figli qualcun altro lo farà in nostra vece e, in una società caratterizzata da una diffusa cultura della morte, non è assolutamente scontato che lo farà secondo il criterio dell’amore e del rispetto della vita.

I genitori perciò devono essere assolutamente coscienti della responsabilità educativa che si sono assunti, e per questo non possono delegarla ad altri. Allo stesso modo si deve pretendere che gli altri rispettino il diritto all’educazione dei genitori, contrastando ogni tentativo di usurpazione del ruolo educativo.

12. Allora come intervenire per attuare concretamente il processo educativo, ricordando che qui non parliamo di come far apprendere concetti e nozioni ai figli.

Non si tratta di istruire.  Per educazione intendiamo formare l’uomo, costruire un’identità secondo un criterio di riferimento, che per noi è quello dell’amore e della vita.

13. Per questo è necessario conoscere alcuni meccanismi che sovrintendono all’educazione.

Fra questi quello della mimési è senz’altro fondamentale. In altre parole il figlio apprende ciò che vede fare dai genitori piuttosto che quello che gli viene semplicemente detto. Per questo l’imposizione, cioè l’autoritarismo, non ha valenza educativa, a differenza dell’autorità.

Così, se i genitori non sono coerenti nelle loro azioni allora l’ideale che propongono non si trasforma in valore nella vita del figlio. Il valore è un ideale incarnato e quando ciò accade l’azione educativa acquista autorità, diventa punto di riferimento.

Perciò non si trasmette ai figli un ideale ma il valore, cioè la vita, le azioni, e le azioni testimoniano ciò che è dentro ognuno di noi.

Perciò i rabbini sostengono “guarda il figlio per sapere chi sono i genitori”, per sapere se sono coerenti e veri e non c’è dicotomia fra pensiero-parola e azione.

La società odierna vive nell’incoerenza più totale rispetto al valore della vita: invoca la moratoria contro la pena di morte e poi legalizza l’aborto; il fumo fa male, ma le sigarette si continuano a vendere e nelle scuole, per giunta, si permette di fumare in luoghi dedicati; ecc.

14. La prima forma di educazione alla vita viene perciò dai genitori e, più precisamente, dalla relazione di amore che esiste fra i genitori.

L’amore non è credibile per i figli se non si traduce nell’accoglienza dell’altro; va bene il litigio ma se seguito dalla riconciliazione.

L’amore non è credibile per i figli se non è aperto alla vita in quanto frutto della donazione profonda di due persone.

Due diversità che si fondono, rinunciando alla propria individualità, per dare vita ad una nuova persona. Questo sì che testimonia la vita e l’amore. Questo sì che diventa valore (esperienza personale).

Lo stesso dicasi, in caso di sterilità della coppia, con l’apertura alla vita nel senso dell’affido, dell’adozione e di altre forme di donazione. Anzi, tante volte l’apertura a queste forme di donazione è foriera di vita nascente. Ulteriore segno che l’amore in qualsiasi forma si manifesti è sempre fecondo.

15. La vita è fatta di continui stop e ripartenze, di cadute e rialzate. Così, vedere che i genitori litigano o discutono animatamente non è poi così antieducativo come possa apparire. Anzi, vedere che dopo la discussione i genitori hanno capacità di riconciliazione, attraverso la reciproca comprensione, il gratuito perdono ed il personale riconoscimento degli errori commessi, ricostituendo l’unità e rinforzando il patto d’amore che li unisce, contribuisce in maniera determinante all’educazione alla speranza, al valore della vita e all’accoglienza della diversità.

16. In questo modo si educano i figli anche alla speranza nel futuro che, per quanto difficile esso potrà essere, sarà sempre bello vivere.

17. Educare alla vita però non deve orientarci solo rispetto alla vita nascente ma anche a quella in formazione. Allora ecco che è indispensabile essere presenti nella vita dei ragazzi, dialogare con loro, saperli ascoltare, saper dire dei no coerenti e irremovibili, denunciare gli errori senza condanne e giudizi, abbinando misericordia e verità.

18. Sussidiarietà e corresponsabilità scuola-famiglia secondo un patto educativo in favore del valore e al senso della vita (essere vs avere).

PAGE  
4

